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STRASBURGO Con un discorso ecume-
nico, il portoghese José Manuel Barro-
so vorrebbe strappare l'investitura del
Parlamento europeo. Ma il suo deside-
rio se si realizzerà, sarà amaro. Barroso
è a rischio di una maggioranza risicata,
di sicuro non forte. Certamente di un
parlamento divi-
so. Il popolare
Hans Poettering,
non poco incau-
to, ha detto ieri
che una Commis-
sione è forte se
«avrà il sostegno
della stragrande
maggioranza del
Parlamento».
Una maggioranza
forse l'otterrà ma
non forte. I socia-
listi e i Verdi hanno annunciato il loro
no (eccetto alcuni deputati britannici e
spagnoli): Massimo D'Alema ha detto
che non si può votare un candidato di
centro destra. I liberal-democratici del
gruppo Alde sono divisi: Enrico Letta,
della Margherita, ha detto che il grup-
po si orienta per il sì ma che trattando-
si di voto segreto «la disciplina di grup-
po non ci sarà». Un modo per ammet-
tere sensibili defezioni. Il Ppe e la de-
stra dell'Uen a favore.

Designato dai capi di Stato e di
governo, sulla base di una procedura
per nulla trasparente e fortemente criti-
cata ieri in aula, Barroso ha svolto un
puntuale elenco della spesa nel tentati-
vo - s'immagina - di non scontentare
nessuno o, meglio, di provare a convin-
cere molti sulla bontà del suo impegno
europeista. Prosperità, solidarietà, sicu-
rezza: le parole d'ordine citate nel te-
sto. Insieme ad una burocratica elenca-
zione dei temi più urgenti che stanno
davanti all'Unione. Non esclusa la «sfi-
da della ratifica» del trattato costituzio-
nale. Barroso è stato esplicito: «Non
sono qui per esporre il mio program-
ma nei dettagli». Questo è vero. Per-
ché, se passerà la prova, Barroso dovrà
sostenere l'esame con l'intera Commis-
sione nel mese di ottobre. Anche quel-
lo sarà un voto che conterà molto, spe-
cie nel rapporto con il Parlamento eu-
ropeo. Barroso ha detto di volersi batte-
re per una Commissione «forte» e che
farà valere le prerogative che gli asse-
gna il Trattato nella scelta dei commis-
sari. Ha assicurato: «Non ci saranno
commissari di serie A e commissari di
serie B». Lasciando intendere che non
è d'accordo con l'idea di Germania e
Francia che vorrebbero, come vice, al-
cuni commissari forti, come quello all'
Economia da affidare al tedesco Guen-
ter Verheughen. Barroso, infine, ha det-
to che, dopo il risultato delle europee, è
necessario combattere non tanto lo
scetticismo quanto, piuttosto, l'«apa-
tia» dei cittadini dell'Unione.

Tuttavia, il primo giudizio che con-
ta sarà quello di oggi, alle 12, con il
voto a scrutinio segreto. L'aria che tira
non è proprio di entusiasmo nei con-

fronti del presidente designato. Il dibat-
tito sulle prime dichiarazioni di Barro-
so ha già chiarito la situazione. Il grup-
po socialista ieri sera ha discusso e, a
stragrande maggioranza, voterà con-
tro. Massimo D'Alema, intervenuto
nel dibattito, ha detto che «al di là del
rispetto e delle qualità personali di Bar-
roso, siamo di fronte ad un candidato
di centro destra, per le posizioni espres-

se sul piano eco-
nomico e sociale
e la politica inter-
nazionale. La logi-
ca della Costitu-
zione europea ten-
de a politicizzare
le scelte e noi, ri-
spettando questo
spirito, dobbia-
mo votare con-
tro. A Barroso,
com'è giusto, va-
da il sostegno di

una maggioranza di centro destra, se
c'è in questo parlamento». Il presiden-
te della Delegazione italiana, Nicola
Zingaretti, ha detto che quella del grup-
po Pse è una scelta «giusta e coerente»
che dimostra quanto siano state false le
voci su uno scambio politico tra popo-
lari e socialisti, dopo il voto sulla presi-
denza del Parlamento. Pasqualina Na-
poletano, vice presidente del gruppo,
ha incalzato Barroso a dare una rispo-
sta concreta sul tema della concentra-
zione dei media: come vorrà dare segui-
to il presidente Barroso alla risoluzione
del Parlamento europeo? L'ex premier,
incontrando la Napoletano, ha assicu-
rato di voler studiare il dossier per esse-
re in grado di fornire una risposta. Il
capogruppo dei Verdi, Daniel Cohn
Bendit, ha detto: «Non saremo lo zerbi-
no dei governi» e Barroso altro non è
che la «terza ruota di scorta» messa su
strada dal Consiglio europeo. Il presi-
dente designato ha detto di voler essere
giudicato da «uomo politico». Ma che
non sarà «presidente della destra con-
tro la sinistra o viceversa». Affermazio-
ni di principio del tutto banali che non
hanno rafforzato il convincimento di
quanti hanno dubbi sulla concessione
dell'investitura. I parlamentari europei
nel frattempo, stanno completando il
lavoro di formazione degli organismi
istituzionali. Dopo l'elezione di Josep
Borrell, dei 14 vice presidenti e dei que-
stori, oggi si formeranno le commissio-
ni. Al Ppe andranno 9 presidenze, al
Pse 6, al gruppo Alde (liberali e demo-
cratici) 3, all'Uen e ai Verdi 1 ciascuna.
Tra i presidenti italiani, Ottaviano Del
Turco agli Affari sociali e Occupazio-
ne. A Lilli Gruber dovrebbe dirigere la
Delegazione per i rapporti con i Paesi
del Golfo. Non è passato il tentativo di
Forza Italia di attribuire a Giuseppe
Gargani la presidenza dell'importante
commissione «Libertà pubbliche». Nel-
la distribuzione, operata con il «meto-
do d'Hondt», la commissione è andata
ai Liberal democratici che l'affideranno
al francese Jean-Louis Bourlanges del
gruppo Bayrou. Gargani resterà a diri-
gere la commissione «Giuridica» del
tutto espropriata di molti dossier.

LONDRA «Sono qui per rappresentare le don-
ne dello Yorkshire, quelle che quando torni
a casa ti fanno sempre trovare il pranzo
pronto e sono qui anche per promuovere i
diritti degli uomini». Con queste parole, Go-
dfrey Bloom, uomo d'affari dello Yorkshire
e eurodeputato dell’Uk Independence Party
(partito dell'Indipendenza), ha fatto la sua
prima uscita a Strasburgo. «Non puliscono
abbastanza dietro il frigorifero», ha poi ag-
giunto. Frasi che hanno scatenato oltraggia-
te reazioni di alcuni colleghi parlamentari,
uomini e donne, dopo che la stampa inglese
aveva dato ampio risalto alle parole del
neo-eurodeputato. La britannica Glenys
Kinnock ha parlato di «atteggiamento da
uomo di Neanderthal» e il danese Poul
Nyrup Rassmussen, leader del partito dei
socialisti europei, ha definito le affermazio-
ni di Bloom «assolutamente inaccettabili».

Bloom ha cercato di correre ai ripari
con un’intervista alla Bbc, ma commentan-
do le leggi sulla tutela della maternità ha
sostenuto che sono di fatto un ostacolo all'
impiego delle donne. «Nessun piccolo im-
prenditore che abbia il cervello a posto è
disposto - ha spiegato - ad assumere una
donna in età feconda. Forse non è politica-
mente corretto, ma così va la vita. Lo so
perché sono un uomo d'affari». Comprensi-
bilmente le precisazioni offerte da Mr
Bloom hanno tutt'altro che rasserenato il
clima. «Lo terrò d'occhio», ha minacciato
una sempre più infuriata Glenys Kinnock.
L'Independence Party, il cui obiettivo pri-
mario è l'uscita del Regno Unito dall'Unio-
ne europea, alle elezioni di giugno ha avuto
un successo senza precedenti cavalcando il
sentimento «eurofobico» di parte dell’eletto-
rato britannico.

Polemiche per le frasi maschiliste
del leader antieuropeista inglese

Strasburgo

Socialisti e verdi per il no a Barroso
I liberali divisi sul sì al successore di Prodi. Ppe e destra a favore. Oggi verdetto dell’europarlamento

PARIGI La Torre Eiffel, il più celebre monumento di
Parigi, è stata evacuato ieri pomeriggio, in fretta e
furia, dopo una telefonata anonima che
preannunciava un attentato terroristico tipo 11
settembre. «Un aereo si schianterà contro la Torre
Eiffel»: questo il tenore del messaggio e tanto è
bastato perché la Snte - la società che gestisce la
torre metallica progettata dall'ingegnere Eiffel -
ordinasse verso le 15,30 lo sfollamento generale,
come «misura cautelativa».
In quel momento c'erano circa quattromila
accaldati turisti che dalle varie piattaforme e scale
della Torre Eiffel si godevano il panorama della
Ville Lumiere e ci sono voluti quasi 40 minuti per
farli scendere e allontanarli tutti dal perimetro del

monumento. La polizia, intervenuta in forza con il
supporto di speciali squadre di artificieri, ha
ispezionato da cima e fondo la torre per verificare la
presenza di eventuali ordigni e verso le 17, 45 - non
essendoci il minimo sentore di aerei-kamikaze -
l'allarme è rientrato e i turisti hanno ripreso a
scalare tranquilli la maestosa struttura di ferro che
domina la riva sinistra della Senna all'altezza del
quindicesimo Arrondissement.
Da oltre due anni il principale simbolo turistico di
Parigi non era bersaglio di un falso allarme alla
bomba. L'anno scorso un piccolo incendio all'ultimo
piano della famosa torre di metallo, in seguito ad
un corto circuito in uno sgabuzzino, aveva però
seminato in panico tra centinaia di visitatori.

Il rischio che corre è quello di avere
una maggioranza di stretta misura
Massimo D’Alema: «Non si può votare
un candidato del centrodestra»

Leonardo Sacchetti

«In casa mia, quei fogli non li ho proprio
visti». A parlare è la moglie del protagoni-
sta di una storia con ingredienti da noir: la
sparizione di decine di documenti riservati
del servizio segreto spagnolo (Cni). Potreb-
be essere l’inizio di un romanzo ma se il
nome della moglie è quello di Ana Botella
e, soprattutto, quello del marito corrispon-
de a José Maria Aznar, ex primo ministro
spagnolo, le cose diventano terribilmente
serie. Per di più, quei «fogli» che la signora
Aznar (assessore ai Servizi Sociali per la
Comunità di Madrid) dice di non aver vi-
sto sono documenti riservati inerenti le in-
dagini sulla strage dello scorso 11 marzo, in

cui morirono quasi 200 persone. «È il se-
gno di una concezione personalistica del
potere», ha detto José Blanco del Psoe, sot-
tolineando come tali documenti, adesso co-
me adesso, sono completamente privi di
protezione, dopo che Aznar se li è portati
via quando lasciò la Moncloa (il palazzo
del governo).

È da qualche giorno che sono iniziati i
lavori della Commissione parlamentare in-
caricata di far luce su quanto avvenne la
mattina dell’11, nelle settimane precedenti
e nei giorni successivi all’attentato. Tre gior-
ni dopo la strage, infatti, ci furono le elezio-
ni politiche che disarcionarono i popolari
di Aznar a favore dei socialisti di Zapatero.
In quei tre giorni, il governo del Pp aveva
fatto di tutto per accreditare la pista basca

(Eta) per gli attentati, quando - secondo le
prime ricostruzioni della Commissione - la
pista islamica era già emersa poche ore do-
po le bombe alle stazioni dei treni metropo-
litani di Madrid.

La polemica sui documenti trattenuti
da Aznar è esplosa dopo che, lo scorso fine
settimana, l’ex premier aveva dichiarato,
dalla Colombia, che «ho ancora tutti i docu-
menti dei servizi segreti. Capisce, visto che
ero il primo ministro...». I membri della
Commissione, il Psoe e gli altri partiti ostili
al Pp hanno reagito con incredulità. «Si
tratta di appropriazione indebita», ha tuo-
nato il capogruppo dei socialisti, Diego Lo-
pez Garrido. Da parte sua, il portavoce del
Pp al Congresso, Eduardo Zaplana, si è
limitato a dichiarare un generico «non ne

so niente». Secondo il codice penale spa-
gnolo e la legge che regola i dossier secreta-
ti, Aznar avrebbe già commesso un paio di
reati.

I documenti ancora in mano ad Aznar
potrebbero aiutare a far luce sulla strage
dell’11 marzo, con 47 persone finite in pri-
gione con differenti accuse (31 di loro sono
già state rimesse in libertà, mentre nella
lista degli indagati c’è persino un minoren-
ne - «El gitanillo» -, sospettato di aver recu-
perato il mezzo con cui fu trasportato a
Madrid l’esplosivo, presumibilmente «ru-
bato» in una cava delle Asturie, Nord della
Spagna). Per adesso, la Commissione parla-
mentare si è trasformata in terreno di scon-
tro politico tra Psoe e Pp, con i socialisti
che accusano i popolari di «voler nasconde-

re l’evidente realtà» e questi che rispondo-
no con un «guardate solo al passato».

Di punti fermi ce ne sono pochi: a col-
pire Madrid non fu Al Qaeda, ma un grup-
po di fondamentalisti islamici che si riface-
va a Osama bin Laden; i servizi furono
messi a capo delle indagini solo dopo alcu-
ni giorni; la pista dell’Eta fu usata da Aznar
dopo aver ascoltato alcune intercettazioni
di esponenti indipendentisti baschi che te-
mevano per la stabilità della regione. I dub-
bi, invece, sono tanti. Troppi, ha fatto capi-
re lo stesso giudice Baltasar Garzón. Quan-
do, per esempio, fu ritrovato, alla stazione
di Alcalá de Henares, il furgone con i deto-
natori e i versi del Corano? La sera o la
mattina stessa dell’attentato? Chi li trovò,
visto che l’unico agente entrato nel furgone

ha smentito di aver visto tale materiale?
Chi diffuse la voce del ritrovamento di un
tipo di esplosivo usato dall’Eta? Perché se la
polizia seguiva la pista islamica già all’alba
del 12, il governo continuò a dichiararsi
convinto dell’implicazione dell’Eta? In che
modo e quando fu «comprato» o «rubato»
l’esplosivo? Ci furono o no attentatori suici-
di? È vero che un confidente della polizia
avvisò gli investigatori dell’attentato tre
giorni prima dell’11 marzo?

A questi interrogativi, la Commissione
e gli spagnoli non sono riusciti a trovare
una risposta. Per far luce su quanto succes-
so, adesso i socialisti si aspettano che a casa
Aznar, magari mettendo un po’ di ordine
in casa, saltino fuori i documenti di cui l’ex
premier si è «indebitamente appropriato».

Lo ha dichiarato lo stesso ex premier dei popolari in un’intervista a una radio. I socialisti accusano: è un’appropriazione indebita, così si nasconde la verità su ciò che avvenne

Attentati di Madrid, Aznar si è portato a casa dossier segreti
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Falso allarme a Parigi: «Aerei kamikaze contro la Torre Eiffel»

L’ex premier portoghese designato
alla presidenza della Commissione Ue

ha tentato di convincere Strasburgo
ma per lui la strada resta in salita
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